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Resti fossili di echinodermi nelle rocce
mesozoiche mesometamorfiche
della regione del Campolungo

Filippo Bianconi

INTRODUZIONE
Nel corso delle ricerche in campagna e in laboratorio durante lo svol-

gimento di un lavoro di tesi presso 1'Istituto di Geologia della Scuola
Politecnica Federale di Zurigo, con tema lo studio dettagliato della
geologia e della petrografia delle rocce mesozoiche metamorfiche delle Zone
Bedretto - Tremorgio e Campolungo in quest'ultima regione, ebbi la for-
tuna di trovare alcuni resti fossili in parte conservati ottimamente, al-

quanto inaspettati, dato il grado di metamorfismo e il rimaneggiamento
tettonico molto intensi delle rocce in esame.

La fig. 1 mostra la posizione dei ritrovamenti : i primi tre si trovano
nelle rocce triassiche della Zona Campolungo, il quarto si trova nei Cal-
cescisti pennidici della Zona Bedretto-Tremorgio. Dei quattro ritrovamenti
solamente il primo venne individuato sul terreno, mentre gli altri tre
vennero scoperti durante 1'esame microscopico delle rocce. Questi resti
fossili sono già stati oggetto di uno studio di più ampio respiro in un'altra
sede (Bianconi, 1965): questo lavoro ne riporta i passaggi più impor-
tanti e cioè : una concisa descrizione dei ritrovamenti e brevi commenti
sul loro valore stratigrafico e sulla loro conservazione in relazione alle
condizioni di metamorfismo subite.

Tengo a ringraziare i proff. A. Gansser e E. Dal Vesco per la loro
guida durante lo svolgimento del lavoro, R. Triimpy per la determina-
zione dei fossili, H. M. Bolli per il suo aiuto e per il materiale paleon-
tologico recente di confronto che mi ha messo a disposizione ; inoltre il
Bollettino svizzero di Mineralogia e Petrografia e in special modo il suo
redattore. dr. A. Spicher. per la gentile concessione dei clichés.

A. Ritrovamenti di crinoidi nelle dolomie del Trias

1. PASSO CAMPOLUNGO

Si tratta del ritrovamento più importante di questo gruppo : lo strato
fossilifero si trova 25 m. a sud-est del Passo Campolungo, a quota 2335 m.
e ha una potenza di 2,40 m. : i fossili sono concentrati in una placca di
6 cm. di potenza su una lunghezza di 1,40 m. La roccia è un niarmo
dolomitico grigio-cenere, a grana molto fine, compatto, con debole scisto-
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Fig. 1. — Carta tettonica della regione del Campolungo con le località fossilifère

Abbreviazioni :

C. F. Cima di Filo
L. Leit
L. Tr. Lago Tremorgio
P. Cd. Passo Cadonighino
P. L. Pizzo del Lambro
P. M. Pizzo Meda

P. P. Piz Prevat
Ps. C. Passo Campolungo
R. F. Ri Foch

• 1-4 Ritrovamenti fossiliferi

Formazione dei Calcescisti

Formazione triassica

Cristallino di San Giorgio "Lebendun,,)

Cristallino di Sambuco

Cristallino del Campo Tencia

sità e una fine stratificazione dell'ordine del mm., marcata da straterelli
a diversa concentrazione di pigmento. La roccia ha la seguente

Composizione mineralogica e pereentuale

Comp, principali : dolomite (96% vol.)
Comp, subordinati : muscovite (1,5). quarzo (1,5)
Comp, accessori : calcite, pigmento, pirite assieme 1

I grani dolomitici formano una struttura granoblastica, a selciato,
in cui si inseriscono i rari grani di quarzo e di calcite e laminette di pig-
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mento dell'ordine di grandezza del micron (grafite) ; il pigmento è

concentrate in straterelli alternanti che rispecchiano con ogni probabilité la
stratificazione originaria.

I resti fossili sono piastre colonnari o articoli di crinoidi : essi si

presentano sotto forma di cilindretti di colore grigio-rosa, a sezioni circo-
lari, di lucentezza spatosa, e del diametro variabile tra 1 e 10 mm. Negli
esemplari più grossi si osserva il canale centrale, più oscuro. Le striature
raggianti o le denticolazioni sulle superfici articolari mancano completa-
mente. Al microscopio le piastre colonnari dei crinoidi appaiono formate
da un unico cristallo di dolomite con estinzione contemporanea (vedi ta-
vola I / fig. 1). La struttura reticolare tipica degli echinodermi è stata
cancellata completamente dal processo metamorfico alpino, che in questo
caso ha raggiunto un grado notevole : infatti la paragenesi mineralogica
delle rocce vicine abbraccia flogopite, grammatite, ortoclasio, plagioclasio
basico. una paragenesi mesozonale o délia faciès metamorfica dell'anfi-
bolite a plagioclasio ed epidoto. Per quanto riguarda i minerali del Cam-

polungo si rimanda al lavoro monografico di G ii b e 1 i n (1939).

2. PIAN DEI SAUTRI

Questo ritrovamento fossilifero si trova al margine sud del Pian dei

Sautri, a quota 2140 m., a pochi passi dal sentiero che porta alla capanna
dei Leit. Esso è rappresentato da un paio di metri di dolomia a flogopite.
cioè da una dolomia metamorfica giallastra contenente numerosi lettini
paralleli délia mica magnesiaca bruna, la flogopite. che determinano la

scistosità marcata. La roccia possiede la seguente

Composizione mineralogica e percentualc

Como. principali : dolomite (59 % vol.). calcite (14). flogopite (17)
Comp, subordinati : muscovite (4). quarzo (4). plagioclasio (0.5)
Comp, accessor! : pirite e limonite. rutilo. apatite, pigmento, torma-

lina bruna (assieme 1.5).

La struttura è granoblastica - lepidoblastica e la tessitura è scistosa di

cristallizzazione, caratterizzata dall'alternanza dei lettini dolomitici con

quelli flogopitici. derivanti da un sedimento dolomitico con straterelli
argillosi. La metamorfosi alpina ha rispettato questa alternanza primaria
limitandosi a provocare la formazione délia flogopite dalla reazione délia
dolomite con l'argilla e la ricristallizzazione délia dolomite.

I resti fossili sono osservabili solo al microscopio : si tratta degli
stessi corne al primo ritrovamento, cioè di piastre colonnari di crinoidi.
in forma di dischetti che non superano i 2 mm. di diametro. Il canale

centrale è ben visibile, sotto forma di dolomite in grani del diametro di
0.03 mm. (vedi tav. I / fig. 2). Le piastre si trovano nella massa dolo-

mitica.
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Le condizioni di metamorfismo sono le Stesse come al Passo Campo-
lungo, vale a dire mesozonali. Gli influssi meccanici postmetamorfici in
questo caso sono stati abbastanza intensi e localmente hanno provocato la

rottura dei fossili in frammenti cementati da dolomia a grana fine : ciô
significa che i fossili si sono comportati come corpi rigidi.

3. VALLE CAMPO
Il terzo ritrovamento in rocce triassiche si trova nella Valle Campo.

una Valletta laterale délia Val Piumogna, tra l'Alpe Gera e il Pizzo del
Lambro, a quota 1750 m. La roccia fossilifera è un tipo di passaggio tra
la dolomia a flogopite e la cariata, con la seguente

Composizione mineralogica e percentuale

Comp, principali : dolomite (59% vol.), calcite (33)
Comp, subordinati : flogopite (5), quarzo (1), clorite (1)
Comp, accessori : pirite (0,5), rutilo.

La roccia ha colore giallo-ocra. è compatta, a grana fine - media, con
scistosità parallela, debole. La struttura è eterogenea ; nelle zone di cariata
la dolomite si présenta in grani isolati racchiusi da un reticolo di calcite,
mentre nelle zone di dolomia a flogopite, la struttura è granoblastica, a

selciato. La tessitura è scistosa di cristallizzazione, caratterizzata dall'al-
ternanza dei lettini di cariata e di dolomia.

I resti fossili, visibili solo al microscopio, sono gli stessi come ai due
ritrovamenti precedenti, cioè piastre colonnari di crinoidi : esse si limi-
tano aile zone dolomitiche, spesso al contatto con le zone di cariata. Il
materiale è dolomitico. La variazione morfologica è notevole, con sezioni

rettangolari, altre quasi circolari. Le dimensioni variano da 0,8 a 1,3 mm.
Le piastre non sono deformate, salvo in alcuni casi, in cui esse sono ta-

gliate per meta, con i due frammenti rigettati lungo un piano di taglio
cementato da calcite, e coïncidente con il canale centrale. Quest'ultimo
è riempito da dolomite a grana minuta, attorno a 0,05 mm. (vedi tav. I /
fig. 3). L'ambiente metamorfico anche in questo caso è mesozonale, do-

cumentato dalla presenza di flogopite e, in uno strato vicino, di plagio-
clasio estremamente basico (90 % An), che corrisponde alla zona di mag-
giore metamorfismo termico, secondo Wenk (1962).

CONSIDERAZIONI PALEONTOLOGICHE
E STRATIGRAFICHE

I tre ritrovamenti presentano tutti la stessa forma : dalle caratteri-
stiche morfologiche (cilindretti con superficie articolare liscia) si puô
dedurre che si tratta con una certa probabilità di Encrinus cf. cassianus,

una forma del Ladinico molto comune e con grande estensione verticale
e orizzontale nelle Alpi Occidentali, specie nel dominio subbrianzonese
esterno (T r ü m p y 1955 ; Zulauf, 1960). Comunque la determina-
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zione paleontologica sicura non è possibile sulla base del materiale a di-
sposizione.

Riguardo alla posizione stratigrafica si osserva che i resti fossili sono
contenuti in rocce di tipo différente e appartenenti a diversi livelli strati-
grafici : al Pian dei Sautri essi sono racchiusi in dolomia a flogopite,
che segue immediatamente la quarzite di base del Trias Inferiore ; al
Passo Campolungo nella dolomia grigia, appartenente a un livello inter-
medio nella serie delle dolomie ; alia Valle Campo nella zona di pas-
saggio alle cariate, che rappresentano il termine superiore del Trias del

Campolungo e da attribuire al Carnieo. In altre parole i resti fossili di
Encrinus cf. cassianus al Campolungo verticalmente si estendono a tutto
il Trias Medio, nei piani Anisico e Ladinico.

B. Ritrovamento di aculei di echinoidi nei Calcescisti del
Ri Foch

Nella formazione giurassica dei Calcescisti è stata rinvenuta un'unica
località fossilifera. indicata col no. 4 nella fig. 1 : essa è sita nella valle
incassata del Ri Foch. a sud-ovest di Mascengo, a quota 1300 m., a una
cinquantina di metri dal cristallino premesozoico di S. Giorgio.

I resti fossili, visibili solo al microscopio, sono aculei e piastre di
echinoidi fricci di mare) e si trovano in un banco di ca. 10 m. di po-
tenza di uno scisto filladico a due miche, granato e plagioclasio, di colore

nero - violetto, a grana molto fine, c.ompatto. resistente alPalterazione e

all'erosione, con una sottile stratificazione messa in rilievo da esili stra-
terelli chiari di muscovite. La scistosità non è intensa. mentre lo è il
pieghettamento tettonico. con pieghe di ca. 5 cm. di ampiezza. II granato
è di colore rosso chiaro (almandino), in grossi rombododecaedri. Al
microscopio si ottiene la seguente

Composizione mineralogica e percentuale

Comp, principali : muscovite (44 % vol.). granato (17), plagiocla¬
sio (16)

Comp, subordinati : clinozoisite - pistacite (9), biotite (8), quarzo (3),
pigmento (1). pirite e limonite (1)

Comp, accessori : tormalina. apatite, calcite, ilmenite. rutilo assie-

me 1

La struttura délia roccia è determinata dalla notevole componente
micacea, è quindi lepidoblastica. e contiene i porfiroblasti di granato e

plagioclasio. La tessitura è scistosa. pieghettata. con carattere zonato per
Lalternanza di nastri oscuri con pigmento (grafite) con altri chiari senza

pigmento di 1 - 3 mm. di spessore. I primi corrispondono per chimismo
a un'argilla debolmente marnosa. i secondi a un'argilla pura. Tutti i
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minerali sono di cristallizzazione alpina : le miche muscovite e biotite
sono di cristallizzazione contemporanea alia fase cinematica, mentre pla-
gioclasio e granato sono di formazione più tarda, postcinematica, come si

pud dedurre dai rapporti morfologici tra i vari minerali.
La presenza nella roccia fossilifera di alcuni minerali tipomorfi e

cioè : almandino, biotite e plagioclasio alquanto basico, permette di sta-.
bilire le condizioni di metamorfismo alpino subite dalla roccia e di con-

seguenza dai fossili : esse sono mesozonali o corrispondenti alia facies
metamorfica dell'anfibolite a plagioclasio ed epidoto, come negli altri tre
ritrovamenti. Le condizioni fisiche di questa facies sono caratterizzate
dai seguenti valori : temperature di ca. 530°C a pressioni di ca. 3000 Bar

(Winkler, 1965). D'altra parte nella roccia troviamo un contenuto
notevole di pigmento, che durante i processi di trasformazione metamorfica

ha agito da freno contro la cristallizzazione collettiva : il risultato
è la grana molto fine delle miche. Questa funzione frenante del pigmento
è già stata postulata da altri autori, per la regione pennidica da Gansser
e Dal Vesco (1962).

RESTI FOSSILI AL MICROSCOPIO

Essi sono di due tipi fondamentali : nel primo caso si tratta di se-

zioni di aculei di echinoidi, nel secondo di piastre del dermascheletro,
presumibilmente appartenenti alia stessa forma animale. A questi due

tipi se ne aggiunge un terzo, di diagnosi dubbia.

a) Sezioni di aculei. Nella sezione sottile esse si presentano con
sezioni circolari, non deformate, del diametro tra 0.1 e 0,3 mm., con setti
radiali in numéro da 16 a 19 (tav. I / fig. 5). Spesso i setti radiali
sboccano in un canale centrale, che arriva ad occupare i due terzi del
diametro (tav. II / fig, 1). In alcuni casi le sezioni sono ellittiche (ta-
vola II / fig. 2), quando l'aculeo non sia orientato esattamente in paral-
lelo all'asse tettonico B di pieghettamento délia roccia. Le strutture sono

rappresentate in generale da sferette di pigmento opaco (grafite) dell'or-
dine di grandezza del micron. In alcuni casi il canale centrale è occupato
da pirite (tav. II / fig. 1). E' interessante il fatto che attualmente l'aculeo
è formato da materiale micaceo, in prevalenza muscovite, con qualche
lamina di biotite, che forma un intreccio disordinato (tav. I / fig. 6, senza

nicol, fig. 7, con nicol incrociati) : cid significa, dato che gli aculei nel-

I'animale vivente sono notoriamente formati da calcite, che quest'ultima
è stata sostituita da materiale argilloso durante la diagenesi o la meta-
morfosi alpina, per un processo di « metasomatosi interna » ; la calcite
è stata probabilmente assorbita completamente dal plagioclasio, che è no-
tevolmente basico (fino a 70% An). I pori degli aculei sono stati riem-

piti da sostanza organica, ora présente sotto forma di grafite, il canale
centrale da pirite. Il fatto che questa sostituzione del materiale prima,
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Fintensa metamorfosi poi, noil abbiano distrutto le strutture organiche
originarie è notevole.

bJ Frammenti di piastre del dermascheletro. La varietà di forme in
questo tipo è molto più estesa che negli aculei : il caso più tipico è rap-
presentato da un frammento regolare (4x2 mm.), che mostra intatta la
struttura reticolare tipica del dermascheletro degli echinodermi (tav. II /
fig. 5 Tutti i frammenti sono piritizzati, e il processo deve essere avve-
nuto durante la diagenesi del sedimento : è questo un caso frequente di
sostituzione della calcite, in cui il ferro viene preso dal sedimento, lo
zolfo dalFacqua marina o dal sedimento, in ambiente eussinico (Moore
e altri, 1952). H i g g i n s (1964) ha dimostrato che il pigmento dei resti
fossili da lui trovati nella regione del Pizzo dei Cavagnoli (si tratta pure
di resti di echinodermi in rocce analoghe per chimismo ed età) è sosti-
tuito da pirite e che il processo di piritizzazione è diagenetico. Altri
frammenti hanno forma irregolare, con il reticolo originario perfettameute
conservato (tav. II / fig. 4) : la massa di fondo è formata da un intreccio
di muscovite, biotite e quarzo, senza pigmento. Alcuni di essi sono inclusi
in granato, uno invece è incluso completamente in biotite, senza la
minima deformazione (tav. II / fig. 3).

c) 11 terzo tipo, di natura incerta, è rappresentato da raggruppa-
menti di una certa regolarità di sferette di pirite del diametro di 0,01 mm.,
da tre a una decina, incluse in aggregati di muscovite senza pigmento,
dai contorni netti, poligonali o lenticolari (tav. II / fig. 6). Si tratta
forse di frammenti di placclie ambulacrali, con i pori ambulacrali riem-
piti di pirite singenetica : comunque le forme ricordano da vicino le

placche rappresentate in Mortensen 1951

CONSIDERAZIONI PALEONTOLOGICHE
E STRATIGRAF1CHE

II valore stratigrafico dei fossili descritti è minimo : infatti la de-

terminazione paleontologica esatta è impossibile sulla base dei soli aculei
e tanto meno sulle placche del dermascheletro, ancora meno tipiche :

secondo Hesse (1900) il numéro dei setti radiali degli aculei di echi-
noidi non rappresenta una caratteristica déterminante per una certa specie

: la microstruttura dell'aculeo fornisce solo indicazioni riguardanti
Fordine cui appartiene. Nel nostro caso la presenza del canale assiale, di

pochi setti radiali probabilmente imperforati sta a indicare l'ordine degli
Aulodonti (Diademina. ecc., forme molto frequenti nel Lias) o degli
Spatangl, forme che vivono in cavità scavate nella sabbia o nelFargilla.

I resti fossili si trovano in uno scisto filladico nero - violetto, senza

calcare : è un tipo litologico molto comune nei Calcescisti del margine
sud del Massiccio del S. Gottardo, dove la serie stratigrafica è attualmente
ben definita e in parte giustificata paleontologicamente. Molti dei fossili
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classici di quella regione si trovano in rocce uguali per chimismo : basterà
citare i lavori di Baumer e altri (1961), Bolli e Nabholz 1959),
Eichenberger (1924), Lardy 1832), Meier e Nabholz

1949), Nabholz (1945), Salomon (1912). Questi ritrovamenti
appartengono al Lias Inferiore Idettangiano sup. e Sinemuriano La
composizione mineralogica corrispondente esattamente e la posizione stra-
tigrafica analoga (appena sopra le cariate del Trias Superiore) del ritro-
vamento del Ri Foch permettono una parallelizzazione plausibile con i
ritrovamenti citati. D'altra parte, assieme con il ritrovamento di H i g -

gins (1964), si dimostra sempre più una certa analogia di faciès tra i
Calcescisti cosiddetti pennidici e quelli autoctoni del Massiccio del San
Gottardo.

C. Considerazioni sulla conservazione dei resti fossili in
rapporto alia metamorfosi

Sul problema della conservazione dei fossili in ambienti metamorfici
si è già scritto parecchio: Buche r (1953) dà una lista quasi compléta
dei ritrovamenti e discute i processi che permettono la trasformazione
della roccia senza che i fossili vengano distrutti e la povertà degli stessi

in rocce metamorfiche. Bolli e Nabholz (1959) arrivano alia con-
clusione che la povertà in fossili dei Calcescisti è almeno in parte già
primaria e non unicamente imputabile al processo metamorfico.

Per quanto concerne i ritrovamenti descritti in questo lavoro si pos-
sono formulare le considerazioni che seguono : i primi tre ritrovamenti,
uguali per forma paleontologica, inclusi in ambiente litologico diverso,
dimostrano la selettività della metamorfosi, che ha raggiunto una note-
vole intensità, come si è detto sopra. Nel primo ritrovamento, al Passo

Campolungo, la forte componente di pigmento ha impedito la ricristalliz-
zazione collettiva della massa di fondo, per cui le piastre colonnari sono
rimaste intatte in una dolomia a grana molto fine. Negli altri due
ritrovamenti del Trias, praticamente senza pigmento, la ricristallizzazione
collettiva è molto più intensa. Qui gli straterelli teneri e malleabili di
argilla hanno sicuramente assorbito la maggior parte delle pressioni. Tutt'e
tre i ritrovamenti sono situati in zone intensamente ripiegate, con stile di

pieghe-taglio e sempre nei fianchi delle pieghe dove a priori ci si aspet-
terebbe la massima laminazione tettonica : ciô significa che le sollecita-
zioni meccaniche sono state assorbite selettivamente. Gli strati incompe-
tenti (argilla, cariata), probabilmente molto più impregnati di acqua
degli altri, hanno sopportato il massimo delle pressioni e dei movimenti
differenziali, mentre gli altri, più competenti, più duri dolomia, con
pigmento o senza) sono stati sottoposti a condizioni di pressione pressochè
idrostatica.
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Nell'ultimo caso, nei Calcescisti del Ri Foch, abbiamo le Stesse con-
dizioni fisiche durante la metamorfosi e si è visto come i resti fossili

appartengano a due tipi almeno, diversi per morfologia e per materiale :

appare logico aspettarsi comportamenti meccanici diversi durante il pro-
cesso metamorfico. Gli aculei sono orientati quasi perfettamente in paral-
lelo all'asse tettonico di pieghettamento : ammettendo che nell'argilla ori-
ginaria si depositarono sulla superficie di stratificazione senza un'orienta-
zione particolare, bisogna conciudere che durante il ripiegamento alpino
furono girati e orientati con l'asse parallelo all'asse tettonico, offrendo cosi

il minimo di resistenza alle pressioni orientate : infatti essi non presen-
tano nessuna deformazione nè parallelamente, nè perpendicolarmente
all'asse tettonico B. Le piastre piritizzate invece, più grosse e di altra forma,
vennero rotate rispetto ai piani di scistosità, disponendosi con l'asse mag-
giore parallelo a piani di taglio, piani in cui l'intensità dell'azione delle

pressioni orientate è la minore. I fattori che hanno permesso la conser-
vazione dei fossili del Ri Foch appaiono cosi molteplici : un primo fat-
tore è da ricercare nella differenza di materiale rispetto al sedimento :

trovandosi in un'argilla, quindi in materiale estremamente molle, i fossili
reagirono come corpi rigidi, mentre le pressioni vennero sopportate inte-
ramente dal materiale argilloso. L'altro fattore importante è la presenza
ragguardevole di pigmento, che, come si è detto sopra, ha agito per cosi
dire da anticatalizzatore, impedendo la ricristallizzazione collettiva dei
minerali. Un ultimo fattore, valido per le piastre piritizzate, è il materiale

di fossilizzazione, appunto la pirite, che non è stata assorbita dai
fenocristalli in crescita : in vari casi si osserva come il granato arrivato
a contatto con una di queste piastre tenti di circoscriverla senza riuscire
a inglobarla completamente.
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SPIEGAZIONI DELLE TAVOLE I e II

Tavola I

Fig. 1 Microfotografia delle piastre colonnari di crinoidi del Passo Campolungo. Le
singole piastre sono sempre formate da un unico cristallo di dolomite. Nicol
inerociati, X 3.

Fig. 2 Microfotografia di una piastra colonnare di crinoide del Pian dei Sautri. Al
centro si riconosce il canale centrale. In alto a sinistra una grossa lamina di
flogopite. Nicol inerociati, X 12.

Fig. 3 Microfotografia di una piastra colonnare di crinoide délia Valle Campo. II ca¬

nale centrale riempito da dolomite ricristallizzata è chiaramente visibile. Nicol
inerociati, X 15.

Fig. 4 Sezioni di aculei di echinoidi recenti (Venezuela, coll. Bolli). Si noti la forte
somiglianza con le forme del Ri Föch. Nicol paralleli, X 60.

Resti fossili del Ri Foch

Fig. 5 Sezioni di aculei di echinoidi. I sette radiali e la massa di fondo appaiono neri
per la grande quantité di pigmento e perché la sezione sottile ha 1 mm di spes-
sore. Nicol paralleli, X 60.

Fig. 6 Tre altre sezioni: due contengono pigmento che raffigura i sette radiali. Le la-
mine chiare sono muscovite, quelle scure biotite. La scistosità va da sinistra in
alto a destra in basso. Nicol paralleli, X 55.

Fig. 7 La stessa microfotografia, a nicol inerociati, mostra l'intreccio disordinato delle
miche che hanno sostituito la calcite degli aculei, X 55.

Tavola II

Fig. 1 Sezione di aculeo con grosso canale centrale piritizzato. Nicol paralleli, X 90.

Fig. 2 Sezione ellittica di aculeo. Anche qui si nota l'intreccio disordinato delle mu-
scoviti. La scistosità va da sinistra a destra. Nicol paralleli, X 60.

Fig. 3 Frammento di piastra, con la tipica struttura a reticolo degli echinodermi, in-
clusa completamente in un porfiroblasto di biotite. Nicol inerociati, X 55.

Fig. 4 Frammento di piastra con struttura a reticolo. Sulla destra a contatto con un
grosso granato. Nicol paralleli, X 60.

Fig. 5 Frammento di piastra totalmente piritizzato, con struttura a reticolo parzial-
mente conservata. Si noti la tessitura fluidale attorno al frammento. Nicol
paralleli, X 35.

Fig. 6 Frammento dubbio di piastra ambulacrale, con i pori omonimi riempiti da pi-
rite singenetica. Nicol paralleli, X 120.
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TAVOLA I

Fig. 4. Fig. 5.
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TAVOLA II

Fig. 2.
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